
prendo nel portabagagli bastoni,
martelli, coltelli e abiti di ricambio
utili per non essere identificati nel
corso degli scontri. Materiale che va
ad aggiungersi alla molotov e agli al-
tri bastoni che erano stati scoperti
alcune ore in uno dei giardini attor-
no allo stadio. Per questo nonostan-
te gli incidenti ieri, in una conferen-
za stampa tenuta in Questura, il diri-
gente della Digos romana Lamberto
Giannini parlava di «un grande suc-
cesso dell’attività di prevenzione
che ha riguardato diversi aspetti, at-
tività che va avanti da oltre 10 gior-
ni, seguendo e controllando delle
persone, fatta ad opera della Digos e
grazie all’impegno di tutti i colle-
ghi». Perché qualcuno aveva già de-
ciso che doveva andare così. E sareb-
be potuta andare molto peggio. ❖

N
un succede, ma se suc-
cede...», recita lo stri-
scione in curva sud,
che da quando la Ro-
ma ha messo la quinta

non ha più abbandonato l’Olimpico.
Neanche la vittoria sulla Lazio è ba-
stata affinché i romanisti si lasciasse-
ro abbandonare a discorsi trionfali-
stici sullo scudetto, parola quanto-
mai avversata tra i sette colli. Se ne
parla, ma in senso antifrastico, lo si
evoca dicendo che non sarà. La città
è come addormentata, si culla sulle
note di questa strana e inaspettata
avventura, ma nessuno si espone in
prima persona. A Testaccio, per
esempio, noto quartiere romanista,
la mattina postuma al derby profu-
ma degli stessi odori di ogni lunedì,
quelli della gente che lavora e delle
signore con la busta della spesa.

Tutto tace, ma tra saracinesche e
banchi di frutta, il mercato rionale è
un nascondiglio, un microcosmo
giallorosso, dove ieri mattina tutti di-
scutevano della stracittadina. Lì c’è
la romanità verace, chi con il Corrie-
re dello Sport sotto braccio, chi fa
pronostici, ragazzi in maglia giallo-
rossa all’uscita di scuola «e chi non
ce l’ha è della Lazio». C’è chi fa calco-
li matematici, conti perversi sul ca-
lendario di Roma e Inter, ci mettono
pure la Lazio. Già, perché il sogno
dei romanisti è lo scudetto, ma il so-
gno dei sogni sarebbe scudetto e La-
zio in B. «Ma che scherzi, l’Atalanta è
in forma smagliante, con l’Inter può
vincere», improvvisa un ragazzo nei
pressi di “Cesare”. Un signore viene
pescato nel fallo delle scommesse:
«quante volte ti ho detto – lo redar-
guisce un amico – di non giocarti la
Roma. Porta male». C’è mancato po-
co, anche questa è scaramanzia. C’è
la sfida a distanza tra macellai, l’uno
al capo opposto dell’altro. A quello

romanista, foto, coccarde e quan-
t’altro riguardi la Roma, tra tacchi-
ni e costole d’agnello, qualcuno
chiede perché non abbia appiccica-
to una bandiera della Lazio su uno
dei suoi polli in vetrina: «Che sei
matto – risponde con scherno –, co-
sì non ne vendo più uno». Scudet-
to? Chi ne parla sono i cugini lazia-
li. Basta portarsi dall’altro lato del
coperto, dove dirimpetto alla botte-
ga di una signora che vende solo
gadget giallorossi, fa tenerezza il
coraggio dell’unico macellaio lazia-
le, che esibisce simboli biancocele-
sti senza remora alcuna. Per telefo-
no, si danna con un amico per l’er-
rore di Floccari dal dischetto, vaga

come senza meta, cupo in volto, ne
ha per tutti. Soprattutto per Totti:
quel pollice «verso» proprio non gli
va giù. Anche i laziali fanno i loro
calcoli e per il macellaio aquilotto
c’è una sola equazione: «Con l’In-
ter (tra due partite c’è Lazio-Inter,
ndr) si perde e basta: 6 a 1. Meglio
noi in Serie B che loro campioni».
Poco più in la c’è Roberto, er frutta-
rolo, che ci crede fin dal derby d’an-
data e in ogni angolo della sua ban-
carella ha appeso prime pagine del
“Romanista”. Compresa un’aquila
con la scritta «Lazio in B». Gli occhi
della faina, il ghigno di chi gode
sotto banco: «Ora la parola d’ordi-
ne è non pronunciare quella paro-
la». A via Ghiberti, il Roma Club Te-
staccio è ancora chiuso, nel pome-
riggio si ritroveranno tutti lì, per
parlare ancora di questa grande Ro-
ma, dell’imperatore Claudio da Te-
staccio. Di scudetto, ma senza dir-
lo. Ma se succede...❖
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INTERROTTOAL 3’ ST E SOSPESOAL 28’ ST

A
desso sì che Oskar Pi-
storius è davvero ugua-
le agli altri. Il suo so-
gno si è avverato, la
sua rincorsa verso la

normalità (qualsiasi cosa signifi-
chi questo termine) può dirsi final-
mente conclusa. Ormai è un nor-
modotato a tutti gli effetti. The
«fastest thing on no legs», ossia la
cosa più veloce senza le gambe,
come molto carinamente è stato
soprannominato, ha vinto la sua
battaglia.

Peccato, però, che la conquista-
ta normalità di Pistorius non passi
attraverso l’affermazione sporti-
va per la quale ha duramente lot-
tato, ma per una porta decisamen-
te meno stretta, quella dell’Isola
dei Famosi. In qualità di «special
guest», si affrettavano a specifica-
re gli entusiastici comunicati: e
già la locuzione americanofila,
più adatta alla fiction che all’impe-
gno sociale, svelava il senso della
sua partecipazione.

SALAMOIAUMANA

Il programma, forse non gliel’ave-
vano spiegato con sufficiente chia-
rezza, è quello in cui signore in
tanga si insultano tra fiumi di la-
crime isteriche, rapporti senti-
mentali nascono e muoiono via sa-
tellite, opinionisti del calibro di
Cristiano Malgioglio sdottoreggia-
no sui rapporti umani, si disserta
sulle disavventure gastrointesti-
nali dei concorrenti, la lingua ita-
liana subisce efferatezze inimma-
ginabili da parte di anonimi ner-
boruti e cinguettanti soubrettine
che neanche nei film di Alvaro Vi-
tali, e via continuando all’infinito
con le arcinote bassezze da reali-
ty. Pistorius è capitato in mezzo a
tutto questo, accettando, anche
se per una sera soltanto, di diven-
tarne parte.

Ma l’Isola, specchio fedele degli
Anni Zero, è un’entità che assimi-
la a sé stessa ogni cosa con cui ven-
ga a contatto: la modifica geneti-
camente, la contamina, la mar-
chia, rendendola sua complice. È
l’entertainment moderno, e a Pi-
storius evidentemente andava be-
ne così. Ecco in che modo il Simbo-
lo, l’Icona, l’Esempio, è diventato
uno come tutti gli altri.❖
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Dopo il derby per la Roma ce-

naall'Aventino, traTestaccioe

San Saba luogo di nascita di

Ranieri. Il ristoranteè lostesso

delle cene dell'epoca Spalletti,

quello preferito da Totti.

ROMA

Quel bambinomai morto
Sandri, domenica infernale

PISTORIUS
SULL’ISOLA
DEI BANALI

Valerio Rosa

PARLANDO

DI...

Mutu
squalificato

AdrianMutu,l'attaccantedellaFiorentinaedellanazionaleromena,èstatosqualifica-
to fino al 29ottobre dal tribunale nazionale antidopingper la positività alla sibutramina in
duetest, il 10eil20gennaio.«Chiedoscusaallasocietàeaitifosi -hacommentatoilgiocato-
re -mami sembra una sanzione troppo severa».

«Nun succede,ma...»
Day after a Testaccio
tra i riti giallorossi
Il giorno dopo la vittoria sulla Lazio tra il popolo romanista
Scaramanzia e prudenza, vietato pronunciare lo «scudetto»
La spondabiancoceleste: «Meglio in B che loro campioni»

Dossier

SIMONE DI STEFANO

In serata nella città, dopo la tra-

gediasull’autostradadelSole,siscate-

na laviolenzadi entrambe le tifoserie

edialtrigiovanisenzasimbolicalcisti-

ci. Vengono attaccati commissariati,

la sede del Coni e lo stadio. Fiammea

cassonetti e bus, feriti 20 agenti.

La stracittadina accompagnata

daitam-tamsugli incidentidelpregara

e successivi: si sparge la voce che nei

disordini èmorto un bambino, travol-

todaunautodellapolizia.L’arbitroRo-

setti costrettoallo stopdopounconci-

liabolo in campo di Totti coi tifosi.
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